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G r o s s e t o : la speculazione vuole devastare il panorama con il cemento 

Il filo spinato imprigiona 
mare e pinete 

Il Comune si prepara però a difendere la fascia costiera e il verde 
dell*entroterra - Spazio per tutti a Marina - // « riso nero » - A 
Castiglione una stagione lunga sette mesi - L'isola di Montecristo 
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campeggio 
«Le Marmore» 
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Atteso a Rimini 

DALL'INVIATO 
GROSSETO, luglio 

Enormi tori grigi dalle cor
na lunghe, gonfi come campio
ni di culturismo, lenti e mas
sicci. passeggiano sotto il so
le caldo nella pianura dorata. 
Eccola dunque la « Maremma 
solatia » del Carducci, o perlo
meno quel che resta, sotto i 
monti dell'Uccellino, tra le pi
nete del Grossetano e il mare 
terso. Qui, a Marina d'Albare-
se, qualche cabina verde sulla 
spiaggia e una trattoria rusti
ca ma accogliente, col tralic
cio dì canne sul davanti, non 
turbano la pace della natura. 
Le macchine degli svizzeri che 
han scoperto quest'angolo 
tranquillo sono nascoste con 
le tende nella pineta e, nel 
silenzio immoto del mezzo
giorno si ode appena un riso 
di bimbo. 

Per quanto tempo resterà 
ancora così? Lentamente, poi
ché è troppo bello per corre
re, traversiamo le grandi pi
nete che, per una cinquantina 
di chilometri, si stendono fino 
a Follonica. Un triplice filo 
spinato ci accompagna per 
lunghi tratti bloccandoci il 
mare e l'interno: pinete « pri
vate », chiuse al viaggiatore, 
pronte ad essere divise in lot
ti, vendute, devastate. Dai Chi
gi-Albani all'Adriatica di Sl-
gurtà, i grandi proprietari ter
rieri non lesinano i ceri per in
vocare dal ciclo e da Roma 
la morte dell'Amministrazione 
comunale grossetana che, do
po aver bloccato la speculazio
ne col Piano regolatore gene
rate del '59. si prepara ora a 
far saltare buona parte di que
sti fili spinati salvando con
temporaneamente la fascia co

stiera e la pineta che l'av
volge. 

Qui, come su tutte le coste 
mediterranee e joniche, il 
gran problema è quello di re
spingere la marea incalzante 
del cemento aprendo nello 
stesso tempo le spiagge e i 
monti al maggior numero di 
persone. Sinora, in questa pro
vincia, ci sono riusciti in buo
na parte. Le villette di Prin
cipino, inserite nella pineta at
torno al grande albergo, so
no una soluzione intelligente 
anche se non « popolare ». A 
Marina di Grosseto c'è inve
ce spazio per tutti. D'estate le 
case si vuotano dei loro abi
tanti abituali per aprirsi ai 

villeggianti che vogliono go
dersi la pineta, il sole e il ma
re in un ambiente tranquillo, 
senza troppo fragore dì orche
strine o di motori. Salvo la 
domenica, quando arriva la 
grande ondata del bagnanti da 
tutta la provincia, il resto del
la settimana è tutto buono 
per la cura dei nervi e la let
tura di una mezza pagina pri
ma di cadere addormentati al
l'ombra tonda di un pino me
diterraneo. 

Per chi ha energie in so
vrabbondanza ci sono invece 
i campi da tennis, le attrez
zature sportive, qualche sala 
da ballo. E, per i golosi, c'è 

REFERENDUM 
PARTECIPATE OGNI GIORNO — con vno 

0 più tagliandi — al nostro referendum, aa-
gnalandoci la località, tra la duo In gara, 
da voi preferita. 

OGNI SETTIMANA, dal 13 luglio al 34 
•gotto, l 'Uniti vacanza matura a confronto 
due f i m o » località di villeggiatura. 

OGNI SETTIMANA, tra tutti i tagliandi 
che avranno Indicato la locatiti che avr i 
ottenuto le maggiori preferente, verr i ESTRAT
TO A SORTE UN TAGLIANDO che darà il 
nome del Vincent*. 

L'Uniti offrir» In premio al latterà I I 
cui nominativo «ari ttato sorteggiato, • a 
un tuo familiare, UNA SETTIMANA 01 VA
CANZA GRATUITA In un albergo o In una 
pensione di I I Categoria, «celti dal nostro 
giornale, più I I viaggio di andata a ritorno 
in prima classo. A chi Intenderi recarsi 
nella l o d i t i prescelta con un proprio mei-
I O di trasporto. I l rimborso spesa viaggio 
di andata - ritomo verri effettuato In ra
gione di 30 lira per chilometro. 

La data della settimana di vacarne premio 
(estiva o Invernale) verri concordata tra 
Il vincitore e l 'Unit i ; comunque essa dovri 
essere compresa nel periodo che va dal
l'I GENNAIO AL 31 DICEMBRE 1967 

I tagliandi di ogni settimana di gara do
vranno pervenire a l'Uniti di Milano entro 
1 sei giorni dalla pubbltceiione dell'ultimo 
tagliando relativo alla stessa settimana di 
gara. 

Se por cause Imprevedibili I I quotidiano 
l 'Uniti non dovesse uscire «no o più giorni 

^•eea*^ nel periodo di svolgimento del concorso sud
detto, le date di Dubblicatione del tagliandi 
non subiranno modifiche Se ella data del 

S1-12-1M7 vno o più concorrenti premiati non avranno utufrvito del soggiorno 
fpatulto par causa imprevedibili o intenderanno rinunciare al premio, non verri 
offottuato alcun rimborso sostitutivo ed I I premio «erri ccntlderato decaduto 

I TAGLIANDI D I QUESTA SETTIMANA D E V O N O PERVENIRE ALLA 

REDAZIONE E N T R O L'8 AGOSTO (DATA DEL T I M B R O P O S T A L E ) . 

I LETTORI POSSONO A N C H E SPEDIRE I N UNA SOLA VOLTA I TA

G L I A N D I DELLA SETTIMANA D I GARA. 

il « riso nero » da Mario. Al
meno, io l'ho mangiato lì: ne
ro per l'inchiostro di seppia, 
intriso di sapore di pesce, al 
dente. Come si cuocio non l'ho 
saputo. Mario dice che si può 
avere la ricelta ma che non 
serve perchè è una « cottu
ra delicata » con brodi di pe- ? 
sce, burri fusi fai plurale), f 
riso speciale e seppie della 
giornata altrimenti non servo
no. Gli crediamo sulla paro- \ì 
la, tanto più che è veramente M 
buono e diverso dal solito. L 

A Castiglione della Pescaia, j! 
antico borgo etrusco e castel
lo medioevale, si parla svede- i\ 
se: alte ragazze bionde, barn- h 
bini dagli occhi chiari, circo
lano a sera tra le vie strette 
e pittoresche, lungo il porto 
che un tempo serviva solo ai 
pescatori, per la via che con
duce alla Riva del Sole. Qui 
i sindacati svedesi hanno ot
tenuto un bel pezzo di pine
ta in concessione, han costrui
to villette nascoste fra i tron
chi, un albergo centrale e una 
una rete di vie e viottoli che 
salgono e scendono fino al 
mare. 

Da aprite a ottobre arriva
no, ogni quindici giorni, i vil
leggianti dell'estremo Nord. 

TERNI, luglio 
Sfogliando l'album delle pre

senze, sui duemila turisti che 
in questa stagione hanno piaz
zato le tende nel camping de 
Le Marmore, troviamo gente 
venuta in particolare dall'Eu
ropa dell'Est: polacchi, ceco
slovacchi, ungheresi, sovietici, 
poi tedeschi, inglesi e fran
cesi, poi turisti dall'America 
Latina, e scandinavi. Quaran
ta tra tende e roulottes so
stano nella boscaglia dove sor
ge il « Campeggio Le Marmo-
re », incastonato tra il Velino 
e la montagna che separa 
Marmore dal lago di Piedi-
luco. 

j] Alla sinistra del campeggio 
p le acque del Velino fanno il 
K grande salto di 165 metri: 
! quello che tutti al mondo co-
ĵ noscono per la Cascata delle 

'} Marmore. Lo scenario è stu-
. M pendo. A Marmore, in un eli-
. ' ma mitigato, sui 400 metri . 

Ù si giunge per la S.S. 79, la fj 
jj Terni - Rieti, appena lasciata 
il alle spalle la città di Terni, 
<| le fabbriche ad otto chilo-
j metri dal bivio con la Flami-
l\ nia. Sull'altipiano c'è il « bo-
?! sco della piana »: con campeg
gi gio, stand di tiro a volo, trat-
pj toria con cucina « casareccia > 
r\ ed il fiume della Cascata. 
•i Ottima la cucina e comode 
\- le trattorie che si trovano nel 
y bosco ove sorge il campeg-
$ gio: dalle « ciriole » alla pa-
" stasciutta ternana, dalle tro-
j ! te di fiume e di lago n'. 
fj « carbonaretti ». I prezzi so- r 
£ no rimasti assai bassi, cosa ' 
~ che ha favorito il boom tu

ristico di Marmore. 
Uno sviluppo turistico do-

h vuto anche alla vicinanza del 
lago di Piediluco dove molti 

3 gitanti lo percorrono in lun
go e in largo con battelli e 
fuoribordo e per praticarvi 

ti lo sci nautico. 
M E ' certo che la corrente tu- ? d o 

PROTAGONISTI 
DELLE 

VACANZE 

Wladimiro 
Casali 

di Cesenatico 

Un bagnino da record 
^vVriU-m^irì 

. ~ . > f . ' • : : > . v : : ; ? ' 

È « ZAMARA ». A Cesenatico quelli del posto lo chiamarlo 
così, ed i forestieri anche, dopo quel tanto iniziale (ru
ba da un paio di giorni al massimo) di « signor Casali ». 

Lui lo preferisce, perchè così gli sembra di essere ancor più 
fra la gente. Ci è nato, in mezzo alta gente, e vi sta bene. 
« Zamàra » è la versione romagnola di zimarra, ma a Wladi
miro Casali questo soprannome non glie l'hanno affibbiato 
per motivi diciamo così operistici. Da bambino, in inverno 
(« altro che Bohème quand'ero ragazzo »). portava ima giacca 

] « lunga da tutti i lati » e ci è voluto poco ai pescatori a ri
battezzarlo. Così il soprannome di origine pucciniana gli è 
restato, resistendo anche alla guerra, ai sette anni di pri
gionia in Asia, per rafforzarsi nei successivi vent'anni. 

.v'.'-Vv--? 
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F ISCHIETTO legato al col 
lo con ima invisibile ba
va, binocoli che parlan-
si passa da una mano 

!': ristica è alimentata non solo * all 'altra, Wladimiro Casali 4G 
'i da questo complesso di eie- |j F ™ 1 ^ 5 ^ b e n „ , I " ~ n i ^ ° ™" 
b ™<"itt realizzati in •"•«" 

dall 'EPT e dal 
q ma soprattutto dal fascino 
\i della Cascata, che il poeta in 

g menti realizzati in gran par- 3 le gambe muscolose nella sua 
* * Comune, v plancia, che è il centro esat

ti to dei sette chilometri di 
ti spiaggia di Cesenatico, alla 

« glese Byron declamò con que- ti a i t e z z a di piazza Costa, fra 
k sti versi: « E ' del Velino che B u grattacielo e il Grand Hotel. 
•i precipita a piombo nellabis- P f. . . . . „„ . , . . . . precipita a piombo 

so - dall 'alpestre clglion del 
montagna, 

\[ II grattacielo, 33 plani 115 
{ metri , è il suo albero mae-

Alberto Provantini 

^ T > - - -».'«5Wnv >• ifz.-irnr^-r T^~rrt |rr-rr-^.- } .^^jj-rr- :,-tv . "^Tj^gc^ *?yayryjc y.m^-jx a .. jvg».^K*»WT?=* 

_ , infuria e rugge - rui-
Bir-r-inue r-t t u j t t •> .. • »> r> < n . 0 nando nel bàratro. Un Infer-RICCIONE — Gianni Morandl, qui con I attrita Pina Renxi • il cantan- Y, n o . d > a c q u a c h e imprigionata 

__„ . ta Dino al «taglio dal naitro» par la mostra dal gtovana pittora ro- '.? jjj quelle strette - urla fischia, 
Giungono bianchi e ripartono v mignolo Magnanalli, è aitato a Riminl. Nal centro balnaara, Morandl !; sobbolle» 
neri, arrostiti, con una prov- g , , „ l b , r t t t b a t o 6 i g o l t o # „| . . 2 1 f l 5 j , | | 0 S t , d i o Comunale, dova ti I 

7otaddeìl'aannoe cV^T Casi- \ "«**' d " 3 ' ' • •"• . « «"'™ « « " • ' -«"•»-«• * « ' « ™* ™ ™ »• ì 
glione, sono riusciti ad avere £ 
una stagione di sette mesi al- L( 
l'anno, grazie anche al clima y 
eccezionale di questa provin- g f f , , . . . . . . • • » / * • ! . 

«Si? S & t t S r n T S i S S 0n importante centro di termalismo sociale in Calabria 
no. E' un turismo da Paesi * — — — — — •—— 
socialisti e, infatti, anche i \) 
cecoslovacchi volevano co- >! 
struire qui una loro colonia 
con l'approvazione del Consi- ?. 
glio comunale, ma il prefet- p 

a to si è opposto: l'ottusità pò- y 
n litica ha avuto la meglio su- [> 
| gli interessi del Paese. h 
8 Lasciamoci alle spalle que- jj 
| sfangalo dì socialdemocrazia d 
{ svedese, per addentrarci nel 3 

la montagna, enorme cate-
]ì rat ta e del baleno - rapida al $ stro... la ciurma è composta 
t; pari . La gran massa un nera-
li bo - sgorga intorno di spu-
y ma e infuria e rugge 

aud'icl e da 14 giovanotti 
guizzanti. 

No, no, lasciamo perdere, 
! niente cianfrusaglie, « Zamà

ra » è tut t 'al tro che un am
miraglio (con buon rispetto 

] parlando), lui fa il capo del 
1 servizio di salvataggio senza 

tanti orpelli, lui bada al so
do e tutto (il lavoro) e tutti 
(a cominciare dagli amici che 
lavorano in spiaggia) lascia
no capire che ci bada bene. 
E ' stato conversando con al
tri che abbiamo saputo co
me « Zamàra » sia stato più 
volte premiato con medaglie 
e diplomi per avere salvato 
vite umane in mare. 

« Fare il bagnino non è mi
ca roba da prendere sotto
gamba; vedi qui sotto il men
to? Bene, è uno spacco di 
quella volta, parlo del 1956. 
Mentre stavo salvando tre ra
gazzi sorpresi dall 'uragano 
un'ondata mi scaraventò con
t ro gli scogli del molo. Ma 
li salvai lo stesso, oh! se li 
salvai. Quella volta mi dette
ro la medaglia al valor civile, 
ma sono in tanti a meritarla ». 

-•«JV,^tJ^^rfer^»j>!^<-fAH»iM'bt l^^;j!iLiii'tM.i;.'Lu^^JtfJ^ysy?=? 

regno dei miliardari: Punta -3 
Ala, la spiaggia proibita, ac- fj 
quistata da Italo Balbo coi [1 
« piccoli risparmi » di un gè- U 
rarca fascista, rivenduta a una £ 
società di gerarchi democri- * 
stiani che volevano farne una f 
specie di punto-franco fiscale f? 
(un comune autonomo per $ 
non pagar le tasse a casa \> 
propria), e finita ora nelle j; 
mani del gruppo Pesenti. Vii- {j 
le di lusso e alberghi da 25 li 
mila lire al giorno, chiesetta jj GUARDIA PIEMONTESE 
novecento con campanilino di ft (Cotenia), luglio 
legno grezzo, porto per panfi- ù _ „ _ T • ' • . 
ti. golf, polo, maneggio club h D a , l e T e r m e ^ u l R , s « ? e » rl* 
per i bambini, insomma c'è ?• P a r , e »n punta di piedi. A due 
tutto lindispensabile. 1 lotti fi P a s s » d a l l a meravigliosa costa 
per costruire sono ancora in g tirrenica, nel silenzio della 
rendita: 25 milioni all'ettaro: g valle 
minimo quattro ettari. f 

Ed ora. per una bella stra- " Kan,° n c c n e <?1 . acque e 
da. in aran varte nuova, che tì z o l f . ° - sorgenti ìpotermah 

Il «dito del diavolo» 
vigila sulla salute 

Alle «Luigìa?ie» le qualità delle acque si accompagnano al rigore scientifico nelle cure e 
nei controlli - Il trinomio terra-mare-monti - Da Luisi di Borbone agli attuali clienti 
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che dolcemente va a 
s spegnersi verso il mare, sgor-

di 
e in gran parte nuova, che ti zolfo, sorgenti ipoiermau e 

si addentra tra i monti, cor- £ fredde ai piedi^ di una gigan-
riamo verso Follonica. Dall'ai- I * e s c a roccia dolomitica alla 
to il golfo si apre splendido 
e. poiché la giornata e limpi
da. troviamo all'orizzonte a il 
picco fiammeggiante che si 
lancia verso il cielo e la mas
sa delle rocce che passa per 
tutti i colori del crepuscolo, 
dal rosa rivo sino al blu scu
ro »: in parole povere l'isola 
di Montecristo. che Dumas ha 
un po' abbellito per immorta
larla nel suo famosissimo ro
manzo. Poi scendiamo a Fol
lonica che è ormai il più gros
so centro turistico fé indu
striale) della zona, zeppo di 
forestieri, col suo infelice grat- ? 
taciclo ma. in compenso, con K 

la pineta che entra fino nel 

$ quale la fantasia popolare at
tribuì anticamente un nome 
suggestivo: il dito del diavolo 

Oggi quel dito sembra le 
varsi dritto dritto nel cielo 
e invitare tutti al silenzio per 
proteggere la pace della bel 
lissima vallata nella quale de 
cine di migliaia di persone 
approdano ogni anno nenia 
mati dai poteri curativi dei 
fanghi e dei bagni termali 
organizzati in due grandi com 
plessi, il San Francesco e le 
Thermae Norae. la cui fun 
zionalità è rigorosamente con 
frollata da medici della scuo 
la del professor Messini. ve 
ra autorità internazionale ne 
gli studi della idrologia me-

Scriverà chiaramente noma o Indlrtoo • 
Ritagliate • tpedite In busta o Incolla
ta tu cartolina postala a: L'UNITA' VA
CANZE - VIALE F. TESTI 75 • MILANO 3 

cuore della città. IJ *•• • 
Tra la spiagoia di Prato Ra- }i dica. 

meri e le sedoliere di Scarti- j Contro ogni forma di im-
TJO. Follonica offre tutto quel- J prowisazione e di utilitari-
lo che si può desiderare come ? smo, i due imponenti com-

Una veduta panoramica del le ta rme d i Guardia P iemonte* * . 

In quale di queste due località balneari della Jugo
slavia vorreste trascorrere le vacanze del 1967? 

DUBROVNIK \--' MAKARSKA v-

(aagnare con una crocette II quadratino di fanco alla locanti prescelta) 

Cognome e nome 

Indirizzo 

Città _ 

varietà naturali, oltre a un'or
ganizzazione efficiente per ac
cogliere ogni genere di turi
sti. da quelli attendati nei 
camping a quelli delle iar:e 
categorie alberghiere. E' un 
centro di soggiorno e. nello 
stesso tempo, un punto di 
partenza per tutta una serie 
di gite e di scoperte di raro 
interesse estetico e culturale. 
Perchè, non dimentichiamolo. 
qui siamo proprio nell'antica 
terra degli etruschi, nel cuore 
di una civiltà che è fiorita per 
secoli lasciando tracce e testi
monianze che non si possono 
ignorare 

Rubens Tedeschi 

NELLE FOTO • Follonica: la spiag
gia • il Parco comunale dedicate 
al «lochi del bambini. 

plessi termali delle « Luigia-
ne » sono costantemente vigi
lati e controllati da uno dei 
piii preparati assistenti del 
Messini. il professor Sammar-
tino. ma anche la prepara
zione dei fanghi termo-veseto^ 
minerali dalle alte qualità te
rapeutiche. Questi, infatti, ven 
gono preparati con procedi
menti scrupolosi che durano 
tre quattro anni per essere ac
compagnati a maturazione con 
le acque delle cinque sorgenti 
supermineralizzate t"elia « ru
pe del diavolo ». 

Si tratta di sorgenti sulfu
ree ipotermali a 48 e 45 gra 
di. le più ricche fra quelle 
utilizzate e conosciute in Eu
ropa di gradazione solfidro-
metrica, nelle cui acque vege
ta spontaneamente un mira
bile tipo di alga ricchUuim-

rii potenza biologica e azoto-
rìs«^trice. 

Sono queste le acque « mi
racolo1* » che oltre alle cure 
tarmali e ai bagni di lavag
gio particolarmente utilizzati 
per tutte le affezioni artico 
lari, consentono, attraverso 
modernissime apparecchiature 
dì aerosol, inalazioni e poi-
\erizza210ni. ia cura di tutte 
le forme di irritazioni e di 
infiammazioni acute e croni
che delle vie respiratorie, le 
insufflazioni tubartene per la 
cura della sordità rinogena. 
Ma l'importanza delle « Lul-
giane » è dovuta anche alle ec
cezionali possibilità per la cu
ra delle asme, possibilità of
ferte dalla vicinanza del ma
re, dalle sorgenti di acque 
sulfuree fredde a 18 gradi • 

di una sorgente a 15 gradi, 
potabile, dalle mille qualità 
curative. 

In questo vasto centro ter
male calabrese, ricco di una 
rete di alberghi, villaggi, vil
lini. appartamenti bi-r nere 
per pensioni capaci di acco
gliere oltre mille persone, le 
Thermae S'orae possono con
siderarsi un vero centro tu-
ristico-curativo a livello in
ternazionale. moderno, funzio
nale e dove al ciclo delle 
cure termali non manca nul
la, dai bagni ai fanghi, alle 
cure estetiche; dove, soprat
tutto, si va imponendo con 
forza e realizzando a pieno 
ritmo 11 termalismo sociale 
sulla base di indirizzi mo
derni. 

«Dalla catena di montaggio 

— ci spiega il dottor Leopol
do Iannelli che alla vita delle 
Terme Luigiane. di cui è di
rettore generale, è legato da 
olt-e venti anni di attività 
— dalla noia desìi uffici, dal 
disordine e dai pericoli del 
traffico, dall 'usura della città 
soffocata da! cemento e dalla 
vita moderna, l'uomo esce di 
strutto, stanco e ammalato 
dentro e fuori; alienato. Le 
Terme Luigiane, con le loro 
funzioni sociali, sono pronte 
non solo a curarlo con fan
ghi, lavaggi e insufflazioni, a 
disintossicarlo, a riportarlo a 
faccia-a-faccia con la salute 
e con gli altri uomini, in una 
atmosfera di dialogo umano, 
di fiducia, di distensione so
prat tut to . attraverso un ecce
zionale alncretlsmo nel quale 

concorrono la salubrità del eli 
ma, il paesaggio, l 'ambiente ». 

In effetti qui alle n Luigia
ne », perseguendo forme sem
pre nuove sulla via del turi
smo sociale, il termalismo è 
stato in gran parte spogliato 
da quella sorta di assistenzia
lismo tradizionale praticato 
— soprattutto per colpe at
tribuite agli errati criteri di 
assistenza degli enti mutua
listici — nelle zone di cure 
termali italiane e dalla pra
tica clinico-sanatoriale e pro
filattica. In questi indirizzi ri
voluzionari il termalismo del
le Luigiane viene favorito da 
un eccezionale patrimonio cre-
noluterapico offerto dalle cin
que sorgenti del n dente del 
diavolo ». dalla qualificazione 
ecologica ad alto livello e dal
la bellezza di un pa« aggio 
incantevole. 

Il trinomio « terme-mare-
monti » è l'orgoglio e la for
tuna delle Terme Luigiane, 
considerate fonti di giovinez
za e oasi di serenità, dove 
— probabilmente — venne a 
curare i suoi acciacchi Luigi 
di Borbone che per il pre
stigio delle terme offri che 
si usasse il suo nome regale, 
ma dove oggi approdano, con
fondendosi in mezzo alle mi
gliaia di turisti e ville pianti 
anonimi, artisti come Omic-
cioli, Lidovisi. Pozzi. Cogur-
ra. e mille altri pittori. 

Dalle Terme Luigiane si ri
parte oltre che con il fisico 
rimesso a nuovo, con l'animo 
tranquillo. Anche col fegato 
sano, perchè il fegato non 
riesce a guastarlo neppure il 
cassiere dell'albergo e della 
direzione quando presenta il 
conto per il vitto, l'alloggio, 
le cure termali, le prestazioni 
mediche, e per il vino, l'ot
timo, squisito vino calabrese 
di Ciro. Perchè alle Luigiane, 
senza molti sforzi il turista 
e il villeggiante riesce a sta
re, nella spesa, al di sotto del
le cinquemila lire al giorno. 

Domenico Notarangelo 
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CARO « Zamàra », non cre
dere di cavartela con co
sì poco, adesso devi rac

contare. « Ma si, ma si... ò 
roba che si dice in due pa
role... eppoi in lìn dei conti 
è il mio mestiere. Va bene, 
due parole solo perchè la 
gente sanpia stare attenta al 
mare, sia qui da noi dove 
l'acqua è bassa che in altre 
coste... ». 

I tre ragazzi si trovano al
la punta estrema del molo 
allorché si scatena l'uragano, 
raffiche di vento ed ondate 
che spazzano la diga. Casali 
salta sul moscone e si dirige 
faticosamente verso i giovani 
ormai trascinati in acqua, ma 
la furia scatenata spinge il 
natante al largo. « Coi mu
scoli che non li sento più rie
sco ad accostare — soggiun
ge Casali — ma le ho tut te 
contro: un'ondata scaraventa 
il moscone con me sopra su
gli scogli, tutti pezzi di legno 
grandi così ». 

Allora? « Allora mi dico qid 
bisogna tentare tutto per tut
to, i tre non si dibattevano 
nemmeno più: mi tulio di 
panciata e riesco a spingere 
i giovani, ormai più di là 
che di qua, sugli scogli; a 
questo punto, ero poi anche 
molto stanco. Ma ormai ce 
l'avevo fatta ». 

II capolavoro di « Zamàra » 
resta però il salvataggio a 
nuoto di sette bagnanti finiti 
in un fossetto ad un centinaio 
di metri dalla battigia. Fu un 
matt ino del 1949. La comitiva 
si era allegramente spinta in 
mare però tornando verso ri
va cadde nell'insidia. « Ero 
da solo — dice Casali — e 
la corrente portava i sette al 
largo; in spiaggia centinaia 
di persone stavano a guarda
re ma nessuno si muoveva: 
beh, li salvai tutti con l'ope
razione a catena, cioè andan
do per sette volte e per set te 
volte ritornando ». 

I salvataggi a nuoto sono 
i più difficili ed anche i più 
pericolosi. « Una volta andai 
a prendere a trecento metr i 
ria riva un tedesco che pesa
va 120 chili, ohe! un quintale 
e venti; anche i Peroni di 
Bergamo, marito e moglie, 
non scherzavano: erano anche 
loro più di un quintale e li 
portai in salvo tutti e due. 
Su 160 salvataggi mi pare che 
siano 17, si sono 17, quelli 
che ho fatto a nuoto ». 

Ha cominciato a nuotare, 
come tutti i figli dei pesca
tori, sui quat t rocinque anni 
e fin da ragazzo ha seguito 
l'unica strada di allora, quel
la della pesca in mare. Vita 
dura l«non c'erano i motori 
nei pescherecci ») e le burra
sche facevano paura perchè 
con la sola vela non si riu
sciva ad uscirne (« col mare 
grosso al rientro era anche 
difficile prendere il porto e 
malgrado l'abilità non era ra
ro finire con la barca sul
l'arenile »). 

Gare? Si, sfide spettacolose 
e gare tirate allo spasimo. 
« Nel '.17 a Ravenna i:: un 
fondo di tre chilometri par
t immo in 76. c'erano anche 
i migliori fondisti dell'Adria
tico. Catrani che è di qui e 
Arrivabene di Ancona: io ar
rivai undicesimo ». 

Poi la guerra. « Zamàra » 
nocchiero imbarcato su un 
« mas » in Africa orientale, 
fatto prigioniero nel mar Ros
so nell'aprile del '41 con la 
caduta di Massaua, sette anni 
dietro il filo spinato Ure anni 
e mezzo in India e altrettan
ti in Australia», pugile con 
scarsa fortuna (categoria pe
si medi) nei campionati in-
tercamp, ritorno a casa nel 
febbraio 1947 « con tutto da 
rifare». (C'era già stata, fu 
l'anno prima, la tragedia del
l'improvviso fortunale che sor
prese i bagnanti in mare: 18 
annegati; alle operazioni di 
salvataggio partecipe) anche 
suo fratello Gino, anche lui, 
come l'altro fratello Ferruc
cio. bagnino». 

« Zamàra » sente il suo me
stiere e Io fa con una dedi
zione che tutti amano ricono
scergli. anche se sanno che 
lui non sopporta gli elogi. « In 
fin dei conti — ripete — è 
il mio mestierp; bisogna niut-
tosto valorizzare i giovani che 
lavorano con me; ohe, d ve-
te vederci, appena il mare 
accenna a farsi grosso, nella 
nostra perfetta fila parallela 
a 150 metri dalla spiaggia! », 

Remigio Barbieri 
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